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è dall’anno 2012 che padre Martin Barta, 
con intima motivazione e spirito missiona-
rio, compie l’apostolato di scrivere su que-
sta nostra rivista che ci tiene collegati alle 
vicende della Chiesa che soffre e tra di noi, 
come fratelli e sorelle della stessa famiglia 
ecclesiale. A lui va il «grazie» di questa fa-
miglia e di ciascuno; grazie per averci con-
dotto per i sentieri di quella carità che 
fiorisce sullo stelo della fede e che sparge il 
buon profumo di Cristo. Abbiamo imparato 
a vedere la Chiesa come prolungamento di 
Cristo e quindi ad asciugare, come la Vero-
nica, il sacro volto insanguinato del Salva-
tore nelle sofferenze della sua Chiesa.  
 
Caro padre Martin, ti auguriamo di crescere 
sempre, alla scuola di Maria SS.ma, nel-
l’identità sacerdotale e nel conseguente  
autentico servizio dei fratelli, tutti, seppur 
in modi diversi, mendicanti di divina  
misericordia! 
 
Mentre salutiamo padre Martin vogliamo 
dare il nostro fraterno «benvenuto» al 
nuovo assistente ecclesiastico generale, 
padre Anton Lässer, ben noto e stimato 
membro dell’Ordine dei Passionisti, che 
fino ad ora ha esercitato il suo ricco mini-
stero nel settore dell’insegnamento teolo-
gico a livello accademico, come pure in vari 

ambiti di servizio pastorale, soprattutto nei 
territori austriaco e tedesco.  

Fra pochi giorni, alla conclusione del mese 
di maggio, tradizionalmente «mariano», ce-
lebreremo la festa della Visitazione della 
B.V.Maria che, mossa dallo Spirito Santo, si 
mette in cammino «in fretta», con gioia inef-
fabile, per offrire il proprio servizio alla  
cugina Elisabetta.  
 
Non è difficile immaginare la prorompente 
gioia che la nostra Madre benedetta aveva 
in cuore e il grande desiderio di comuni-
carla. Dopo il lungo e disagevole viaggio 
per quella regione montuosa, entrò in casa 
di Zaccaria e salutò la sua cugina. «Appena 
Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il 
bambino (il piccolo S. Giovanni) le sussultò 
nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito 
Santo». Quella casa fu trasformata dalla 
presenza di Gesù e Maria. Il suo saluto fu  

efficace nel senso che riempì Elisabetta di 
Spirito Santo; e come da una fonte pe-
renne, con la sua voce, mediante la profe-
zia, fece scaturire per la cugina un fiume di 
doni divini. Infatti dove giunge la «Piena di 
grazia», tutto si riempie di gioia. 
 
Sullo sfondo di questa bella festa mariana, 
capolavoro dello Spirito Santo, che cele-
briamo a Pentecoste, mi è caro porgere, 
anche a nome di tutti i nostri lettori e bene-
fattori, il mio fraterno augurio a padre Mar-
tin perché possa portare ovunque la pace e 
la gioia del Vangelo di Gesù e a padre Anton 
affinchè nel venirci a «visitare» e nel «visi-
tare» le varie sezioni della nostra Associa-
zione, possa portare la fiamma dello Spirito 
Santo. La Santa Vergine vi accompagni! 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

Cardinale Mauro Piacenza,  
Presidente internazionale  

di «Aiuto alla Chiesa che Soffre (ACN)»

«Il saluto di Maria fu  
efficace nel senso che 
riempì Elisabetta di  
Spirito Santo; e come da 
una fonte perenne, con 
la sua voce, mediante la 
profezia, fece scaturire 
per la cugina un fiume  
di doni divini».   
 
Cardinale Mauro Piacenza
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Padre Henrick Immanuel di Sittong, nell’India Orientale, si è spesso infortunato ca-
dendo dal motorino che non è adatto alle strade dissestate della missione, situata 
tra le catene montuose dell’Himalaya.  

Le strade sterrate che percorre per raggiun-
gere i villaggi remoti della missione di Sit-
tong, diventano pericolose soprattutto nella 
stagione dei monsoni che porta piogge tor-
renziali. Il territorio si estende tra il Nepal e il 
Buthan e lo abitano gruppi etnici indigeni, 
come l’etnia dei Lepcha che per tradizione 
praticava lo sciamanesimo.  
 
Oggi molti di loro sono cristiani, anche grazie 
al servizio, pieno di abnegazione, reso dal ge-
suita canadese padre Ben Bruno che nel 1964 
fondò la missione dedicata a Gesù Bambino. 
Era chiamato affettuosamente da tutti «il 
dottore» perché, non solo portava la salvezza 
alle anime, ma sapeva anche curare molte 
malattie.  

Un’analoga e urgente richiesta ci è 
giunta dal Messico per l’acquisto di un 
fuoristrada, perché anche il parroco Mi-
sael Varona Hernández della Sierra de 
Guerrero, nel Messico sud-occidentale, 
ha problemi simili.  
 
Si prende cura di 34 comunità in una zona 
di missione tra le montagne, dove le strade 
sono sentieri di ghiaia. Nella stagione delle 
piogge, spostarsi è particolarmente difficile 
e, per percorrere sentieri impervi, a volte 
deve ricorrere a un mulo.  
 
Ma anche dal punto di vista pastorale, la si-
tuazione è difficile, perché in molte famiglie 
regna la violenza. Il territorio presenta grandi 
problemi come una scarsa scolarizzazione, un 
servizio medico carente e delle infrastrutture 
arretrate. Inoltre, come in molte parti del Mes-
sico, la criminalità organizzata è un vero fla-
gello per la popolazione. Spesso sono proprio 
i sacerdoti a finire nel mirino delle bande cri-
minali quando cercano di proteggere le fasce 
di popolazione più povere e prive di diritti.  
 
Padre Hernández racconta: «I primi due 
anni sono stati difficili. Ma, nonostante tutti 

Padre Immanuel non si lascia spaventare 
dai sentieri disseminati di pietre.

gli ostacoli, siamo riusciti a diffondere la Pa-
rola di Dio, affinché i nostri fedeli ricevano 
ciò che la Chiesa offre alle anime per la loro 
salvezza».  
  
Ora ci chiede di aiutarlo ad acquistare un 
fuoristrada per portare il Vangelo e i sa-
cramenti in ogni angolo della sua comu-
nità. Servono CHF 24’700 per «mettere le 
ruote» al servizio pastorale. Può contare 
su di voi? 

Lungo sentieri pietrosi 
al servizio del Regno  
di Dio 

In passato, i missionari dovevano percorrere 
lunghe distanze a piedi. Oggi gli spostamenti 
sono un po’ più facili grazie ai motorini, ma 
anche ora è quasi impossibile prendersi cura 
intensamente dei numerosi villaggi sparsi 
per la regione. La gente deve aspettare a 
lungo la visita di un sacerdote.  
 
Un’automobile sarebbe di grande aiuto per 
padre Immanuel nello svolgimento della 
sua opera al servizio del Regno di Dio. 
Un’automobile potrebbe contribuire anche 
a salvare vite umane in caso di emergenze 
mediche. Vorremmo contribuire con CHF 
11’400 affinché egli possa finalmente acqui-
stare un veicolo adatto. Chi vuole aiutare? 

La vostra donazione sosterrà questo progetto o un altro identico e darà continuità al nostro lavoro nell’ambito della pastorale.

Per valli e per monti, guadando torrenti: 
padre Hernández con il suo mulo.

Una processione in onore della Vergine di 
Guadalupe, Patrona del Messico.

I bambini della Prima  
Comunione spargono fiori  
per il Salvatore, presente nel Santissimo.
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Persecuzione dei cristiani 

pastorale. «I credenti sono abbandonati a 
loro stessi. Per questo, è necessario confor-
tarli via radio e portare loro la Parola del Si-
gnore e la liturgia», spiega padre Étienne.  
 
Per poter nutrire, almeno via etere, lo 
spirito dei cristiani perseguitati, vor-
remmo contribuire con CHF 75’100 alla 
realizzazione di una stazione radio catto-
lica nella città di Bogandé, particolar-
mente colpita dalle persecuzioni.  
 
Abbiamo, tuttavia, anche ricevuto richieste 
urgenti di aiuti alimentari per poter fornire 
cibo ai perseguitati. La parrocchia di Linon-
ghin, nell’arcidiocesi di Ouagadougou, 
ospita ben 1’400 persone in fuga dal terrore, 
tra cui 200 tra neonati e bambini al di sotto 
dei due anni.  
 
Abbiamo promesso di aiutare la parroc-
chia per garantire la sopravvivenza delle 
famiglie in fuga e vorremmo contribuire 
con CHF 59’300 ai loro bisogni alimentari 
e alle cure mediche.  

«Sono frumento di Dio e sarò macinato 
dai denti delle fiere per divenire pane 
puro di Cristo», scrisse Sant’Ignazio di 
Antiochia prima di essere gettato in 
pasto ai leoni in un’arena romana, pro-
babilmente nel 110 d.C. Anche oggi, 
circa 350 milioni di cristiani nel mondo 
soffrono a causa della loro fede, anche 
se i modi sono cambiati.  
 
In Africa, i persecutori spesso sono in sella a 
motociclette ed entrano nei villaggi armati di 
mitragliatrici. Lì uccidono o rapiscono per-
sone, saccheggiano soprattutto le strutture 
ecclesiastiche e mettono a ferro e fuoco gli 
edifici. Gruppi terroristici jihadisti – tra cui di-
staccamenti dello Stato Islamico e di Al-
Qaeda – sono attivi in 14 Paesi a sud del 
Sahara. La situazione è particolarmente 
drammatica nel nord e nell’est del Burkina 
Faso, dove il 40% del territorio è nelle mani 
dei jihadisti.  
 
Spesso è sufficiente avere un nome cri-
stiano o avere una catenina con una croce 
per venire uccisi. Sacerdoti ed appartenenti 
agli ordini religiosi sono sempre più spesso 
nel mirino dei jihadisti. «I terroristi fanno di 
tutto per terrorizzare i cristiani ed è la 
Chiesa cattolica ad essere particolarmente 
nel mirino», afferma il sacerdote Étienne  
Bilimbo Tandama della diocesi di Fada 
N’Gourma. Dalla fine del 2015 due milioni 
di persone sono fug gite dal terrore.  
 
Nella maggior parte delle parrocchie non è 
più possibile per i sacerdoti raggiungere i  
fedeli, perché le strade sono controllate dai 
terroristi. Molti villaggi sono tagliati fuori dal 
mondo o la gente è dovuta fuggire. Qui, la 
radio è l’unico mezzo per svolgere un servizio 

Dalla diocesi di Dori, colpita duramente 
dalla violenza, abbiamo ricevuto dal ve-
scovo una richiesta di aiuto per i 16 sacer-
doti e le 13 religiose che versano in gravi 
difficoltà.  
 
Vorremmo sostenerli per un anno con 
l’equivalente di CHF 6.40 al giorno a per-
sona, per coprire le loro necessità di base 
e consentire loro di continuare a portare 
l’amore di Cristo ai credenti.  
 
Volete contribuire a rendere un po’ più leg-
gera la croce che i cristiani perseguitati del 
Burkina Faso devono portare? 

In raccoglimento intorno alla radio, 
ascoltano la Buona Novella.

«Signore, quanti sono i miei oppressori! 
Ma tu, Signore, sei mia difesa» (Salmo 3).

Spesso è sufficiente avere un nome 
cristiano o avere una catenina con 
una croce per essere uccisi. 

Cristiani nel mirino 

La vostra donazione sosterrà questo progetto o un altro identico e darà continuità al nostro lavoro nell’ambito della pastorale.



Quando Cristo 
fermò la teppaglia 
Nel 2006 una statua di Cristo salvò la vita delle Suore Francescane Missionarie di 
Cristo Re, quando migliaia di musulmani inferociti presero d’assalto l’area della 
chiesa cattolica di S. Maria, dove si trovavano anche il convento e la scuola gestita 
dalle suore. Ancora oggi, i focolai di violenza sono una minaccia continua per la 
minoranza cristiana in Pakistan.  

Tutto il mondo islamico entrò in fibril-
lazione quando, nel settembre 2005, un 
giornale danese pubblicò delle carica-
ture su Maometto.  
 
Quando, qualche settimana dopo, nella 
città di Sukkur, nel Pakistan meridionale, si 
diffuse la voce secondo cui un cristiano 
avrebbe bruciato alcune pagine del Corano, 
scoppiò anche lì una violenta campagna di 
vendetta. Una folla inferocita dapprima di-
strusse la chiesa protestante del Redentore 
e poi si avviò per raggiungere la chiesa cat-
tolica di Santa Maria. In chiesa, gli uomini 
abbatterono le statue dei santi, rovescia-
rono i banchi, scagliarono in terra oggetti  
liturgici e cercarono di sfondare il taberna-
colo. Infine, appiccarono il fuoco alla 
chiesa.  
 
Mentre si avviavano verso il convento delle 
suore, l’attenzione degli assalitori venne at-
tirata dalla grande statua del Cristo posta 
tra la chiesa e il convento. La figura in pietra 
bianca rappresenta Cristo Re e tentarono di 
distruggerla, ma, sebbene colpita ripetuta-
mente, la statua si rivelò più resistente di 
quanto pensassero. Nel frattempo arrivò la 
polizia e le suore furono salve.  

Le religiose sono presenti a Sukkur da 80 
anni. Si occupano principalmente dell’edu-
cazione dei bambini e dei giovani e si  
impegnano per i diritti delle donne, che, 
nell’Islam, sono ad un livello molto inferiore 
rispetto a quello degli uomini. La violenza 
domestica è molto diffusa e, fin dall’infanzia, 
le donne stesse si convincono di valere meno 
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Pakistan

degli uomini. La maggior parte di esse non è 
andata a scuola e può guadagnarsi da vivere 
solo come domestica o come manodopera a 
basso costo nei campi dei grandi proprietari 
terrieri. Non è raro che vengano molestate 
sessualmente e, se appartengono a mino-
ranze religiose, la loro situazione è ancora 
più difficile. A volte vengono rapite e co-
strette al matrimonio, a seguito del quale, 
sono costrette a convertirsi all’Islam.  
 
Ora le suore devono affrontare un nuovo 
problema: nel 2022 ci sono state le alluvioni 
peggiori degli ultimi 30 anni e hanno deva-
stato ampie zone del Pakistan. Anche Sukkur 
è stata colpita. Suor Rosey Yacoob racconta: 
«La pioggia e le inondazioni hanno causato 
gravi danni al nostro convento. Il tetto non è 
più a tenuta stagna, c’è stato un corto cir-
cuito, porte e finestre sono state danneg-
giate ed ora sono necessari molti lavori di 
riparazione. Chiediamo il vostro aiuto».  
 
Non vogliamo lasciarle sole in questa 
grave difficoltà e così abbiamo promesso 
loro CHF 17’800. 

Quel che rimane della chiesa dopo l’attacco incendiario.

Suor Rosey con alcuni alunni davanti alla statua del Cristo che ha salvato la vita delle suore.

La vostra donazione sosterrà questo progetto o un altro identico e darà continuità al nostro lavoro nell’ambito della pastorale.

«Il Signore è il nostro Pastore,  
non  abbiate paura, arriva presto»,  
c’è scritto sulla parete.
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Repubblica Centrafricana 

SSaallvvoo  ppeerr    
mmiirraaccoolloo  

Alla vigilia della festa della Madonna di Lourdes, padre Nor-
berto Pozzi, 71 anni, missionario carmelitano, stava percor-
rendo in macchina la strada per raggiungere alcuni villaggi 
remoti nella savana, quando con la sua auto è saltato su una 
mina. Miracolosamente, il missionario italiano, che lavora 
nella Repubblica Centrafricana da 43 anni, è sopravvissuto.  
 
Fra’ Igor Joffin, francese di 34 anni, era seduto accanto a lui: «La 
detonazione è stata fortissima. Ha scaraventato l’auto fuori strada 
e la parte anteriore del veicolo è andata completamente distrutta. 
È successo tutto nella frazione di un secondo». Fra’ Igor è riuscito 
a districarsi dalle lamiere, mentre padre Norberto è rimasto grave-
mente ferito. Due operai che si trovavano in auto con loro, anche 
se leggermente feriti, sono riusciti a estrarre dall’auto distrutta il 
sacerdote che sanguinava copiosamente.  

 
Sebbene il luogo dell’inci-
dente si trovi lungo una 
strada sterrata a 22 km da 
Bozoum, i soccorsi sono  
arrivati tempestivamente. 
«Un motociclista è tornato 
indietro perché aveva  
sentito il boato. Abbiamo 
messo padre Norberto sulla 
moto, tra il guidatore e un 
altro uomo che lo sorreg-
geva per non farlo cadere», 

racconta fra’ Igor. All’ospedale di Bozoum il missionario è stato sot-
toposto a trasfusioni di sangue e gli sono stati rimossi frammenti 
dell’ordigno dalle ferite. Il giorno successivo è stato trasportato 
nella capitale con un’eliambulanza. È iniziata così una corsa contro 
la morte che lo ha portato in Italia per ulteriori cure. Purtroppo, 
alla fine è stato necessario amputare il piede sinistro, completa-
mente distrutto dall’incidente. Ma poco tempo dopo padre Nor-
berto era «di nuovo di buon umore», si rallegrano i suoi confratelli.  
 
Non è la prima volta che il missionario scampa alla morte. Suo fra-
tello, Claudio Pozzi, ricorda: «Una volta finì sotto tiro mentre pas-
sava davanti a una postazione di ribelli. Quella volta si salvò 
fuggendo in auto e, arrivato a casa, scoprì che un proiettile aveva 
colpito il poggiatesta, a pochi centimetri dalla sua testa». Pozzi si 
commuove mentre lo racconta: «Un amico mi ha detto: “È stato 
davvero fortunato!”. Ma è stata solo fortuna? Non ne sono con-
vinto. Dio aveva già previsto le preghiere di innumerevoli persone 
e la Beata Vergine, che Norberto venera moltissimo, è accorsa in 
suo aiuto prima ancora che noi sapessimo di dover pregare per 
lui. Come potrei non essere colmo di gratitudine, nonostante il 
dolore?».  
 
Come padre Norberto Pozzi, innumerevoli sacerdoti e apparte-
nenti agli ordini religiosi rischiano la vita ogni giorno per an-
nunciare il Vangelo in Africa. Attraverso le intenzioni per le 
Sante Messe e gli aiuti per il sostentamento, «Aiuto alla Chiesa 
che Soffre (ACN)» aiuta decine di migliaia di essi, affinché pos-
sano continuare a dare la loro testimonianza di Cristo. 

La carcassa dell’automobile: è un 
miracolo siano tutti sopravvissuti. 

La vostra donazione sosterrà questo progetto o un altro identico e darà continuità al nostro lavoro nell’ambito della pastorale.
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Sofferenza, amore e gratitudine – Le Vostre lettere

la violazione del del diritto umano  
fondamentale della libertà religiosa ci 
sconvolge, le notizie delle sanguinose 
persecuzioni dei cristiani ci devastano. 
Cos’altro possiamo fare per mostrare la 
nostra solidarietà ai nostri fratelli e so-
relle oppressi, se non pregare per loro e 
aiutarli concretamente? 
 
Credo che dobbiamo essere vigili ed 
esporre la nostra opinione in modo pre-
ciso e concreto, ma mai aggressivo, ovun-
que i valori e le opinioni cattoliche siano 
sotto attacco. Non dobbiamo accettare 
senza rispondere la «persecuzione edu-
cata» indicata da Papa Francesco, né, per 
evitare di discutere, dobbiamo adottare 
un «modo di parlare imposto». La tolle-
ranza non è una strada a senso unico che 
viene richiesta solo a noi credenti, affin-
ché ci uniformiamo agli eccessi più strani 
dello spirito dei tempi. No, anche noi ab-
biamo il diritto di pretendere tolleranza 
per le nostre convinzioni.  
 
Nei Paesi dove interveniamo ci sono  
sufficienti esempi che dimostrano come 
l’intolleranza si sia trasformata in discri-
minazione e quest’ultima in persecu-
zione cruenta. 
Con le vostre preghiere e il vostro soste-
gno, rendete possibile ad «Aiuto alla 
Chiesa che Soffre (ACN)» di individuare 
questi sviluppi e contrastarli.  
 
Per questo vi ringrazio di cuore,  
 

Thomas  
Heine-Geldern,   
Presidente esecutivo

Cari amici ,

Quando i cattolici in Cambogia hanno saputo 
del grave terremoto che ha provocato un 
 ulteriore disastro umanitario nella Siria 
 devastata dalla guerra, non hanno esitato: 
hanno raccolto 25’000 dollari per aiutare le 
 famiglie cristiane di Aleppo rimaste senza 
casa. Eppure, la maggior parte dei credenti in 
Cambogia è povera e rappresenta solo una 
piccolissima minoranza di circa 20’000 fedeli 
su 16.7 milioni di abitanti del Paese del  
Sud-est asiatico.  

 
Il vescovo Olivier Schmitthaeusler, vicario 
apostolico di Phnom-Penh, ci scrive: 
 «Saremmo felici se il contributo della 
 nostra piccola Chiesa in Cambogia – unito 
alle nostre preghiere – potesse aiutare 
 coloro che hanno perso tutto. Io stesso, per 
primo, sono rimasto stupito da questa 
 ondata di generosità. È la prima volta che 
facciamo una raccolta fondi di questo tipo 
in Cambogia!».  
 
Alla piccola comunità cristiana in Cambo-
gia vada il nostro più sentito Grazie.  
Pregheremo anche per loro! 

Aiutano chi è ancora più povero di loro 

Continuate così 
Cari amici di «Aiuto alla Chiesa che Soffre 
(ACN)», portate avanti il buon lavoro che state 
svolgendo. Mi auguro che quest’anno vi porti 
molte benedizioni, benefattori e mani che vi 
aiutino, affinché possiate continuare così per 
molti anni a venire. Vi invio il mio più vivo rin-
graziamento e le mie preghiere. Avendo 90 
anni, ho sicuramente i giorni contati, ma ho 
sempre riposto la mia speranza e la mia fidu-
cia in nostro Signore e in sua Madre: Lui sarà 
sempre con voi.  

Una benefattrice dall’Australia  
 
Le nostre intenzioni sono in buone mani  
Per molti anni ho inviato ripetutamente ad 
«Aiuto alla Chiesa che Soffre (ACN)» offerte 
per la celebrazione di Sante Messe. So che 
con voi le mie intenzioni per le Sante Messe 
sono nelle buone mani dei sacerdoti che  
aiutate.  

Un benefattore dalla Germania  

Il nostro impegno come cristiani 
È così importante contribuire all’attività di 
«Aiuto alla Chiesa che Soffre (ACN)»! Vi ringra-
zio perché, attraverso di voi, posso essere vi-
cino ai fratelli e alle sorelle che soffrono di più, 
nelle zone di guerra e dove ci sono stati disa-
stri naturali. Quando seguiamo questi 
drammi al telegiornale, siamo sopraffatti da 
un senso di impotenza, dalla consapevolezza 
di non poter fare nulla. Ma il senso di impo-
tenza è mitigato dalla consapevolezza che 
«Aiuto alla Chiesa che Soffre (ACN)» è attiva 
per nostro conto in queste regioni dove la 
gente soffre. La Vostra Opera ci permette di 
adempiere al nostro obbligo di cristiani che, 
come la missione dei discepoli, è quello di por-
tare il Vangelo a tutti i popoli. In questo modo 
cibo, medicine, conforto e soprattutto la Pa-
rola di Cristo arrivano ai nostri fratelli e sorelle 
che soffrono e sono oppressi negli angoli più 
remoti della Terra.  

Un benefattore dal Brasile 
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